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FIDUCIA ED ASSEVERAMENTO
Intervento:
Il recente corso sulla ritualità ci ha fornito non elementi nuovi ma ha sottolineato particolari elementi che meritano riflessione ed approfondimento: la fiducia che assevera le energie e che garantisce. Come avviene che la fiducia, ovviamente tua, assevera le energie che tu hai creato, cercato?
Poi, questa fiducia, che deve essere reciproca fra gli operatori, questa fiducia può avere delle smagliature. Insomma cosa è la fiducia?
Falco:
Prendo il discorso temporalmente alla lontana. In questo momento le navi - parlando di un passato lontano, anche se da un altro punto di vista, è il presente - hanno selezionato le primi quattromila persone e queste quattromila persone sono state un poco alla volta condotte in questa terra, questa sorta di grande isola, che diventerà il fulcro di una formazione abitativa importante per formare ancora altro. Si è partiti da un punto di selezione di quasi ottantamila individui: questi quattromila, nell'arco di un paio di anni, diventeranno circa ottomila. Queste persone, accuratamente selezionate, nelle quali molti di voi si sono incarnate e nate, in questo momento sono in questo spazio abitativo in proporzione alla fiducia che si presenta nel nostro piano di realtà; altrimenti una persona muore e continuerà la sua vita in altre condizioni. Queste persone vengono selezionate in base all'affidabilità, a quanto sono capaci di creare, di sostenere. E’ qualcosa di molto importante: è una condizione ideale verso la quale si sta andando. Quando c'è qualcosa che non va le stesse navi riportano indietro quelli che, in questa nuova realtà, non vanno bene, ed il fatto di avere un territorio staccato è un grande vantaggio. Attorno ci sono giungle infinite, deserti, spazi immensi, ed è un grande vantaggio poter riportare al punto di partenza le persone considerate inadatte per qualunque motivo. Quali sono “i qualunque motivi”? “I qualunque motivi” sono rappresentati dalla fiducia, dall’affidabilità che le persone hanno in un contesto formativo che ha, come tendenza prima, quella di essere utile al contesto generale, di apportare le proprie differenze, di essere capaci di diventare i progenitori dei veri maghi. Andiamo in questa direzione: diventerete e diventeranno maghi, si formeranno e si stanno formando apposite generazioni. Gli errori si pagano e, se ci sono degli errori, le persone vengono gentilmente prese, caricate, volenti o nolenti sulle navi e riportate, durante i vari viaggi - mediamente due volte all'anno - ai punti di partenza dai quali si è inizialmente partiti e non hanno più la possibilità di ritornare indietro, a meno che non dimostrino delle cose fantastiche per riacquisire questa fiducia. E’ però difficile che questo succeda in una vita, nell'attuale contesto, così come sta avvenendo. La fiducia è il meccanismo che permette al corpo di funzionare in maniera sana e non diventare un tumore, di essere capaci di affidabilità, di sostenere dei ruoli con continuità, di superare i limiti, le paure, i timori e tutte quelle prove che ognuno può chiamare come vuole, a seconda del proprio contesto intellettuale e sociale.

Funzionare è mettere al primo posto gli obiettivi e non bruciarsi, non bruciare la propria vita e le proprie scelte. D'altronde questa è un condizione continua: considerare qual è l'elemento importante, quali sono le energie che possono essere messe in gioco da parte di ciascuno ed anche per quali obiettivi, che devono essere veramente elevati, come si riesce effettivamente a mettere in gioco le cose. Non credo che mi abbiate mai sentito dare ordine a qualcuno. Conta il grado e conta la propria rappresentanza, conta la capacità di testimoniare. Ci sono quelli che sono testimoni, che sanno esserlo e lo sono sempre e ci sono quelli che a volte preferiscono scelte personali piuttosto che testimoniare. La testimonianza non è intermittente. Abbiamo parlato già di intermittenza un’altra volta: la testimonianza è un elemento continuativo, nelle cose della nostra vita, nelle scelte che facciamo, nella coerenza con le scelte che facciamo, nelle responsabilità rispettate: è quella la coerenza, la fiducia, l'affidabilità. E’ il contesto che misura esattamente la coerenza, e questo è il meccanismo.

Intervento:
L'asseveramento e quindi l'aumento delle energie che già esplichi in queste azioni magiche da cosa viene aumentato? Dalla fiducia, in questo caso da te espressa? 
Falco:
Sono io che ho la responsabilità di aprire o chiudere i rubinetti, di affidare o meno il potenziale relativo e quindi questa è un’azione che devo fare, lo faccio e sono diversissimi i contesti. Ci sono persone che giungono a Damanhur con grandi sogni nella testa e, poi, fanno poche cose con le mani: può succedere, e, poi, ci sono altre persone che arrivano, non sapendo cosa fare e, poi, poco alla volta, continuano ad investire di sé e si rendono conto che più fanno, più creano e più potenziale si sviluppa. Si crea, e non c'è mai un limite al potenziale che può essere sviluppato; siamo qui per essere dei e non per fare una cosa al di sotto di questo livello per cui occorre fiducia, nobiltà relativa, potenziale che ne consegue, continuità nell'azione – e basterebbe citare con molta semplicità i quesiti - . Metti prima te, come individuo, come persona e poi le altre cose? Questa è vera fiducia: la continuità, la capacità di rispettare le condizioni che si formano aumentano in maniera infinita il potenziale e nulla toglie naturalmente alla vita privata di ciascuno, purché rientri in questo contesto. Quando questa prima parte prevaricasse l'altra la fiducia andrebbe, a sua volta, a farsi friggere.

Intervento:
E tra fratelli come funziona tutto questo?

Falco:
Tra fratelli dipende molto dalla qualità dell'impegno reciproco: ci sono degli elementi fondamentali che abbiamo considerato essere fondanti, che sono scritti, e sono i Principi Fondamentali della nostra Costituzione. Ti dicono come hai scritto, hai scelto e giurato di fare e, poi, dipende dal peso, dal valore che ha la parola di ciascuno: ci sono altri tempi storici nei quale la parola data aveva un valore assoluto per tutta quell'esistenza. Poi, ci sono tempi diversi, come quelli di oggi, dove l'intermittenza del peso della propria parola è inversamente proporzionale alla durata. Sono le terribili conseguenze, l'enorme possibilità del progetto che è lontano, in questo caso, nel tempo. Rispetto al nostro passato questo è determinato dal fatto che non c'è luogo al mondo dove si può vivere meglio. Riportare indietro le persone in un contesto dove comunque si vive significa, da un certo punto di vista, una punizione: arrivi, puoi arrivare al top e di colpo ti trovi in una condizione diversa perché non hai rispettato i parametri che invece erano richiesti perché questo potesse avvenire. Oggi, secondo me, non è diverso: il nostro successo umano, spirituale, finora è determinato dalla qualità, dalla continuità di coloro che sanno andare avanti, magari in silenzio, ma vanno avanti e hanno pochi tentennamenti comprensibili, però, attenzione, tentennamenti, non cessazioni e riprese. La condizione è diversissima; saltano allora i decenni, si perde peso e valore, e la differenza enorme è rappresentata dal fatto, dal mio punto di vista, che una persona che si allontana da Damanhur o che viene allontanata da Damanhur, si trova nella stessa foresta dalla quale ha avuto la possibilità di essere assunta al livello al quale o attraverso il quale vogliamo raggiungere l'essere dei: la differenza è infinita. Qualunque scelta diversa, dal mio punto di vista, sta a significare che non si uscirà mai più dalla gabbia: si va nella gabbia e si rimarrà nella gabbia, e quindi si va nello zoo. 

PILA DEI PIATTI ED ELEMENTI INTERNI

Intervento:
Hai detto che l'elemento di ciascuno è formato dalla composizione delle parti dei cinque elementi maschili e femminili in ognuno e, a seconda di un certo tipo di stratificazione, viene fuori l'elemento individuale. Nel seguito di questo corso di ritualità abbiamo visto che, a seconda degli atteggiamenti della persona, atteggiamenti puntati verso la crescita, atteggiamenti di intermittenza, questi elementi, questi strati, fatti a pila di Volta, cambiano posizione, a seconda dei momenti.

L’elemento di ciascuno di noi è fissato in una certa sistemazione di questi cinque elementi maschili e femminili. Questo non è forse un punto di arrivo? Forse noi ci illuminiamo quando arriviamo ad avere risolto il puzzle dell'avere messo esattamente in posizione i vari elementi maschili e femminili sovrapposti perché durante la vita hanno altre posizioni?

Falco:
Ipotizziamo che questi dischi, questi piatti, che hanno colori diversi, si siano sovrapposti in maniera casuale. Uno dei fini della nostra esistenza sarebbe quella di ottenere un equilibrio nella disposizione degli elementi che si alternano nel formare e completare la personalità divina di ciascuno di noi. Il metodo che viene insegnato, collegato a ciò che già si fa, rende più fluido questo passaggio. Scomponi, e rimetti a posto questi piatti ed essi non rimangano subito in questa posizione: ci vorrà del tempo perché questo possa avvenire, però, con la continuità, con la costanza rispetto a tutti gli elementi di cui abbiamo parlato. Questo diventa un altro metodo per accelerare e per facilitare questo equilibrio. 
Si parte da un equilibrio casuale, determinato dalla nostra nascita: siamo nati con queste alternanze di geni. Abbiamo invece la possibilità straordinaria di mettere ordine in questa pila di piatti che abbiamo provato ad immaginare in questo modo. Perché questo possa avvenire abbiamo bisogno di rispettare i famosi Quesiti, la continuità, l'azione di allenarci a sufficienza e mettere in gioco tutte le pratiche che conosciamo ed altre ancora perché questo un po' alla volta, nel risistemare, divenga un nuovo ordine.

Quando parliamo di ordine e di giustizia a questo livello è come se riuscissimo a fare in modo che due di questi piatti prendano una posizione che non perdono più. Se ne sposti uno sposti anche l'altro; sto giocando naturalmente con queste condizioni immaginifiche proprio per dare l'idea della faccenda. Vuol dire rispettare delle parti che si possono loro volta muovere, non tanto come parti separate ma già come gruppi che possono raggiungere un ordinamento più elevato in tempo minore.
Intervento:
E quando arrivi, grazie a questi movimenti, a creare, il tuo elemento, arrivi ad un livello di giustizia, ad una illuminazione?

Falco:
E' qualcosa di più di un livello di giustizia perché, contemporaneamente a queste disposizioni, a questo nuovo ordinamento, c'è anche un aumento di consapevolezza. Allora lo studiare, il non chiudere le proprie idee, i propri elementi ma allargare il più possibile la propria capacità di conservare le conoscenze ci fa capire quanto è importante e coinvolgente l'investimento che richiediamo. Arriva il momento nel quale ci rendiamo conto di avere fatto dei passi, di avere conquistato delle posizioni rispetto a questo ordinamento interiore del quale stiamo parlando. Capiamo anche quanto è importante giocarci in tutto questo con un investimento totale e non con un investimento parziale: “totale” vuol dire tutto di sé, vuol dire che il primo elemento che conta è ciò che vogliamo realizzare. C'è un giuramento che viene fatto, una scelta che in alcuni momenti viene fatta nei vari livelli che conoscete, che coinvolge, che rende chiaro proprio questo punto, che invita proprio a considerare che il primo elemento sul quale portare la nostra attenzione è questo elemento spirituale e, poi, vengono tutti quanti gli altri, quelli affettivi, parentali. Prima c’è quello e poi tutti gli altri ed ognuno di voi può stabilire quanto ciò è vero o invece può far cadere la pila dei piatti. E’ questo il punto perché la situazione può diventare dicotomica: da un lato puoi renderti conto di quanto è importante investire ma, nello stesso tempo, puoi avere altri desideri, altre scelte. Se si mettono alla pari alcune rispetto alle altre non ha senso; vuol dire che non è vero ciò che si è fatto, ciò che si è scelto, non è vero il concetto dell'8° quesito, dell’irreversibilità del principio, perché: o è vero o non lo è. Non ci sono alternative: metà è vero e metà non lo è. Questa nostra potenzialità e possibilità è molto chiara. La Via damanhuriana è una Via nei fatti, non è una Via da giornali o da dispense. E’ una Via estremamente selettiva, è una via nobiliare, non è una via popolare dove chiunque, in un giorno e mezzo, può diventare un Maestro Reiki e, in alcuni casi, siamo a queste assurdità assolute. E' qualcosa di più serio, non è basata su medaglie: posso comperare le medaglie al mercato, anzi, se le prendo di cioccolato, ho anche una riserva di dolce, e c'è una differenza tra una medaglia comperata in pasticceria e quella che può essere conferita in altre condizioni.

Intervento:
Sempre a proposito di fiducia, per quanto riguarda il rapporto con le altre nostre esistenze nel popolo che abbiamo definito pre atlantideo, ultimamente abbiamo visto che questa condizione viene portata da parte tua con una importanza mi pare maggiore. 

Molti di noi si trovano di là e non hanno la coscienza diretta, mi pare, che avviene quello. 

Falco:
Qualcuno potrebbe incominciare a sognare, e ad averne le immagini.

DAMANHUR E IL POPOLO PREATLANTIDEO

Intervento:
Se di là avviene un giuramento, un’iniziazione o qualcosa del genere su quell’altro piano di realtà un’eventuale mancanza che effetto può produrre di qua? Qual è il punto centrale?
Falco:
Il punto di partenza è questo. Adesso, negli strani ragionamenti che faccio, sono passato dalla fase nella quale dicevo: “con queste persone sarei riuscito a fondare Damanhur?". Questa è la domanda che mi sono fatto fino a qualche tempo fa. Ora la domanda che mi faccio è: "porterei questa persona con le mie navi dall'altra parte?" Questa è la domanda che mi faccio. Penso a ciascuno di voi sempre con molto amore e la considerazione che faccio è questa: non più cosa avremmo fatto, cosa sarebbe stato utile per fare Damanhur ma da adesso in avanti “quante persone e chi di voi porterei per creare un impero stellare? Chi porterei?”
Non lo dico, ma certamente porterei sicuramente un buon numero di persone, un buon numero di presenti. Certo, la selezione è ovvia ed evidente, è una selezione nobiliare per cui vale il peso che diamo alla cittadinanza. Le stesse selezioni continue che facciamo servono perchè le persone prendano coscienza. Se vogliono, hanno tutti i mezzi per fiorire al massimo delle loro capacità e potenzialità. Questo avviene costantemente e continuamente anche perché io sono bravissimo a dimenticare il passato: mi dimentico costantemente il passato di oggi, e, quindi, valuto molto il valore e le azioni presenti anche perché ognuno si è già portato dietro qualunque azione e può avere, in via naturale, le proprie conseguenze, abitative, relazionali e così via. Ognuno naturalmente sceglie. Questa è una domanda che costantemente mi faccio anche perché per me è molto immediato il valore, l'elemento selettivo che ha portato a questa scelta, a questo sviluppo.

Intervento:
Ancora sul discorso del popolo pre atlantideo. Mi ricordo che, quando parlasti le prime volte di Atlantide, di questo continente che era un’isola, anche se molto grande, era difficilmente raggiungibile dagli altri luoghi circostanti perché c'erano delle correnti marine particolari. Insomma esistevano una serie condizioni che lo rendevano particolarmente isolato. Tutto questo sembra molto concomitante con il discorso che porti ora dove c'è un posto che viene raggiunto per fondare una condizione nuova che però è difficilmente raggiungibile per cui mi chiedevo se siamo già nella fase in cui si va ad occupare un territorio che è quello dove poi affiora questa civiltà che dovrebbe arrivare o siamo più indietro come fase storica?

Falco:
Siamo già nei dintorni della terra promessa che porterà un’altra serie di selezioni. Come dicevi tu, la possibilità di raggiungerla è determinata dalle tecnologie navali che, in questo caso, permettono di fare azioni che sarebbero state altrimenti impossibili e che renderanno irraggiungibili da parte di mezzi navali diversi questo spazio per parecchio tempo, anche nei prossimi secoli. 

TERRITORIO TEMPORALE E SEME TEMPORALE

Intervento:
Vorrei farti una domanda sull'asseveramento nel futuro.

Concretamente mi interessa capire meglio come funziona questo asseveramento e qual è un possibile uso della vegetazione temporale in questo discorso. Tu avevi già detto che viene praticamente creato un seme dell'informazione che si trova in quella ramificazione nel futuro che poi viene trapiantato.

Esiste un paragone con questo secondo tipo di seme temporale che abbiamo utilizzato noi a livello personale per creare il nostro futuro personale? 

Falco:
Innanzi tutto un futuro personale può svilupparsi solamente in un contesto collettivo che sia capace di reggerlo. Se c'è un mondo da oggi a seicento anni c'è la possibilità di sviluppare qualcosa; se c'è un salto non c'è una continuità, non c'è questa possibilità a meno che non si crei un intreccio, un ponte che possa permettere di superare i limiti. In questo caso si tratta di un calcolo molto diverso e, quindi, nella ramificazione individuale, non è possibile andare più in là del tempo che man mano. normalmente si sviluppa. Può esserci una traccia determinata dalle funzioni del territorio temporale nel quale ci rechiamo. Poi, ci possiamo ricamare sopra. Ricordiamoci comunque che, anche in questo caso, è successo come per il passato che, anche per il futuro, questo è il punto chiave, il punto fluido dal quale possono partire varie ramificazioni che possono essere utilizzate sia nei punti che hanno fatto i salti adeguati, sia dal nostro punto di vista in una direzione che nell'altra.
SOCIETA’ TRIBALE, SOCIETA’ MODERNA E SOLITUDINE

Intervento:
Vorrei riprendere il discorso sulla solitudine, approfondendo questa volta due aspetti opposti. Uno è quello più ampio, metafisico, spirituale: noi sappiamo di essere una goccia di mare, una goccia nel mare più o meno consapevole di esserlo e sappiamo anche che l'evoluzione corrisponde ad un ampliamento di coscienza, di partecipazione degli altri e man mano delle specie, e che, anche in esperienze di piccole illuminazione che possiamo avere noi o che raccontano vari mistici, c'è una scomparsa di questo senso di separazione dagli altri. Letteralmente si percepisce la fragilità di questo velo ed improvvisamente si vive negli altri, si diventa gli altri, percependo che quella può essere una realtà più vera. Ora, questa condizione di amore, di compenetrazione mi faceva riflettere su quanto dicevi anni fa nel contesto delle Filosofie aliene. Ad un certo punto hai descritto questo tipo di frammentazione, di individuazione dell'esperienza che noi facciamo sul nostro piano di esistenza come una dei possibili scenari di esplorazione e che questa è stata una scelta, una sperimentazione, in alternativa di un’altra condizione, come mi pare di ricordare, relativa ad una forma di anima collettiva, come poteva essere quella degli insetti, del formicaio.

Vorrei chiederti se potevi appunto spiegare meglio questi due possibilità di percorsi di sperimentazione, di azione nelle forme da parte della nostra anima/coscienza collettiva. Poi, hai anche detto che questa è un’esperienza neppure riuscita molto bene.
Falco:
Finché viviamo in un contesto tribale, con il contatto con il gruppo familiare di individui, non abbiamo una condizione di solitudine. In una tribù nessuno è solo. Quando succede questo è un malattia grave che gli stregoni cercavano di curare immediatamente.

Nella realtà sociale moderna, dopo che sono nati gli appartamenti, le case singole, è nato un contesto che ha distrutto la tribù. Dopo che si è distrutta la tribù l'isolamento da parte dell'individuo è diventato una malattia sociale. Tutto questo nasce dal concetto di proprietà: la proprietà crea solitudine. Ora cerco di sviluppare questo concetto. In un contesto tribale hai lo spazio, il cibo, i ruoli, i compiti; se uno sta male tutti lo sanno e partecipano, se uno ha una gioia tutti partecipano e tutti sono contenti. Vediamo facilmente questo con una nascita, con una morte, con la caccia che è andata bene: c'è questa divisione perché il successo dell'uno crea una competizione, però sicuramente attiva, come avviene in un branco di animali: c'è senza dubbio una gerarchia ma c'è anche una divisione di compiti, e tutti sanno di avere un ruolo ed un punto importante. 
Nel momento nel quale nasce e si esalta il principio di proprietà in quel momento nasce necessariamente la solitudine. Si poteva pensare ai paesi come luoghi nei quali si manteneva ancora l'idea della tribù, ma non è vero. Nei paesi si forma e cresce la dea invidia: quello ha quello, quell'altro ha quell'altro e tutto nasce con il confronto della proprietà. Finché tutti hanno le stesse cose il concetto della proprietà non divide e tutti i vicini partecipano nel costruire la casa e, se c'è stato un incendio, tutti si danno da fare. Questo è il contesto contadino oramai mitico ma, nel momento nel quale è arrivata la fabbrica - e vediamo nel contesto valchiusellese l’Olivetti - rispetto ad un contesto di paese isolato questo permette ad alcuni di cambiare drasticamente la propria condizione di vita. Le persone non lavorano più nel paese ma vanno via al mattino con il pulman o con qualsiasi altro mezzo, vanno a lavorare, tornano a casa, non hanno quindi partecipato al contesto di vita ed hanno sviluppato una esperienza diversa. Incominciano a comperare, avendo un reddito diverso, prodotti che altri non hanno: una macchina, degli elettrodomestici, la bicicletta. Il rapporto sociale, che prima era di confronto positivo, in un ambito dove tutti si potevano fidare di sé, come nel contesto tribale, diventa invece un contesto di confronto: non più di fiducia ma di invidia. Cresce questo aspetto rispetto all'altro perché la solitudine non può che svilupparsi. Se, poi, estendiamo ulteriormente questa condizione e passiamo allo formazione della città tu puoi vivere decenni con dei vicini di casa, di appartamento a pochi centimetri di distanza e non li conoscerai mai: esci e chiudi a chiave. Il contesto è quello: aumenta la necessità di difesa che avviene naturalmente nei confronti degli estranei. Se tutti sono estranei la solitudine non può che aumentare: è una malattia che funziona ad infezione continua. Ci si infetta continuamente. E’ il contesto che è sbagliato, che crea e sviluppa questo aspetto, tanto è che le malattie determinate dall'isolamento, dal non essere compresi, dal non essere capiti, dal non sentirsi a posto sono malattie oramai endemiche che ci portiamo dietro da alcune generazioni.

Facciamo l'esempio: arriviamo a Damanhur, le persone arrivano a Damanhur con una fase trasmissibile di questa malattia che è la depressione. La forma depressiva è una malattia a tutti gli effetti che è stata coltivata negli anni precedenti, anche involontariamente, perché è una infezione non riconosciuta. Adesso viene considerata una malattia, prima si considerava solo una realtà che la persona ha nella testa: ma una cosa che hai nella testa è delicata al pari di tutte le altre cose che puoi avere nelle gambe, nei piedi e nelle mani. Anzi, è una malattia che si sposta con gli eventi che succedono. Ognuno di noi può provare il significato di isolamento, con tutto quello che può voler dire con tutte le variabili di questa malattia: non essere capiti, non essere a posto, non essere all'altezza, essere isolati nel contesto. 

Questa è una condizione che va affrontata come malattia ma è combattuta con gli stessi mezzi, facendo l'opposto, trasformando la Società in un società capace di accogliere. Perché abbiamo voluto formare delle famiglie allargate e non strettamente imparentate? Perché vogliamo avere nuclei e nuclei/Comunità? Quando siamo ammalati, consideriamo a volte un’interferenza da parte degli altri nei nostri affari personali l’occuparsi di noi. Invece, in un contesto dove vogliamo sviluppare la fiducia, pur dovendo combattere tutte le altre intenzioni, come l'invidia, la contrapposizione, il non sentirsi all'altezza, è “qualcosa” che vogliamo affrontare perché ne abbiamo i mezzi.

Abbiamo i mezzi per vaccinarci e, in questo caso, occorre, rispetto a questi disturbi e a questi malanni anche gravissimi che possono colpirci, attivarci invece di fare l'animale ferito che va a nascondersi per non essere attaccato dagli altri. Ci apriamo agli altri invece di dire: ho provato per cinque anni a cavarmela da solo/a e non ce l'ho fatto/a: bravo/a, hai perso cinque anni. Questa situazione poteva essere affrontata più facilmente con l'aiuto degli altri, con la voglia di far questo, e la voglia di farlo è basata sul disinfettante che si chiama fiducia, che è il nostro disinfettante numero uno. L'acqua ossigenata che possiamo usare si chiama fiducia negli altri e gli altri non possono disattendere questa fiducia. Noi possiamo vederla in tante maniera ma abbiamo fatto dei giuramenti, come il pensare bene degli altri ed allora perché non devo pensare bene degli altri quando l'ho scelto? Se non lo faccio sono un disgraziato perché non lo applico. Ci possono essere degli attenuanti: il tale mi ha fregato due volte le ruote della macchina. Io intervengo, lo dico, modifico quello che è successo, lo mando al Collegio di Giustizia. Importante è correggere; quindi, non bisogna aver paura delle nostre debolezze, anzi il fatto di essere capaci di dichiararle può essere la nostra forza. Siete degli iniziati, siete damanhuriani, stiamo selezionando sempre di più il significato ed il valore della nostra nobiltà collettiva ed individuale. Il contesto è senza altro quello più adatto per combattere questi aspetti e vincerli. 
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